Coltivazioni dedicate per applicazioni energetiche

La diversificazione degli impieghi di colture tradizionalmente presenti in un territorio od appositamente introdotte è uno degli obiettivi di un mondo imprenditoriale agricolo che assiste ad una costante perdita di competitività delle agricolture dei Paesi più avanzati in favore di quelle dei Paesi cosiddetti emergenti in cui i costi di produzione sono enormemente più ridotti.

Si tratta di un processo che riguarda tutti i prodotti dell’agricoltura ma particolarmente quelli derivanti da colture che richiedono meno “specializzazione”, come, ad esempio, le estensive.

In quest’ottica, lo scopo della sperimentazione, per la parte strettamente agronomica, è consistito nella definizione di un percorso tecnico per la coltivazione di tre specie, vale a dire colza, girasole e soia, allo scopo di ricavarne olio vegetale grezzo da destinare alla cogenerazione di energia elettrica e termica.
Per l’estrazione dell’olio si è deciso di ricorrere alla sola spremitura meccanica in quanto processo tecnicamente più semplice ed economicamente meno gravoso.   

Fin dalla sua introduzione in Italia la soia ha rappresentato una realtà importante, per la provincia di Ferrara,  in termini di superfici coltivate; il girasole, invece, è sempre stato una coltura marginale, destinata a terreni di non elevata fertilità e difficilmente irrigabili; il colza, infine, è stato introdotto solo nel 2007 a seguito della possibilità di coltivarlo su superfici ritirate dalla produzione come coltura destinata a produzione non alimentare.

Al fine di verificare eventuali differenze sia in termini produttivi che di caratteristiche degli oli estratti, le tre colture sono state coltivate su due tipologie di terreno: medio impasto ed argilloso.

Per tutte e tre le specie sono state messe a confronto tre diverse varietà: una varietà di riferimento, per caratteristiche e/o diffusione sul territorio, e due varietà di più recente introduzione od innovative per alcuni caratteri specifici.

Limitatamente al colza, che è la specie di più recente introduzione nell’agricoltura ferrarese, è stata valutata un’ulteriore variabile rappresentata dal livello di concimazione azotata.
Sono stati messi a confronti due livelli di apporto di azoto: 100% e 50% del reale fabbisogno della coltura.

In termini produttivi su colza non si sono rilevate differenze sostanziali né fra terreni né fra i livelli di concimazione azotata a confronto; a livello varietale, invece, la varietà PR45D04 ha realizzato, in tutte le tesi a confronto, rese produttive inferiori rispetto alle altre impiegate nella sperimentazione.

Relativamente a girasole sono state rilevate differenze produttive significative fra i due terreni in cui sono state condotte le prove: in terreno di medio impasto i livelli produttivi raggiunti sono stati decisamente più elevati che in terreno argilloso.

A livello varietale la cultivar PR64H41 ha, invece, segnato il passo, con produzioni significativamente inferiori in entrambi i terreni, rispetto alle altre varietà utilizzate.
Anche per soia si sono evidenziate differenze produttive sostanziali fra i terreni: in terreno argilloso sono state ottenute rese produttive medie significativamente più elevate.

A livello varietale si è distinta Giulietta che in terreno argilloso ha realizzato produzioni nettamente più elevate rispetto alle cultivar “concorrenti”.

In termini di resa in olio, nell’ambito di ciascuna specie, non sono state rilevate differenze sostanziali fra le diverse tesi a confronto.
Da colza e girasole è stato estratto un quantitativo di olio grezzo che, in termini percentuali, si assesta intorno al 30% del peso del seme prodotto.

Decisamente inferiore la quantità di olio grezzo estratta dal seme di soia, attestatasi a livelli di poco inferiori al 10%; questo risultato era, comunque, atteso in quanto notoriamente per realizzare livelli di estrazione superiore è necessario ricorrere a solventi chimici.   
